Una storia lunga 45 anni

Nel 1861 erano poco più di 230.000 ma poi l’esercito degli italiani che di li a poco , con una valigia di cartone e con pochi soldi, sarebbe partito dall’Italia, alla ricerca di un posto di lavoro, aumentò.
A emigrare furono inizialmente gli abitanti delle Regioni del Nord che  vennero impiegati nelle miniere di carbone al confine tra l’Alberta e la British Columbia e lungo la ferrovia che collegava Montreal a Vittoria. Poi fu  il Meridione  che ingrossò l’esercito degli emigranti. 
E meridionali (prevalenza provenienti da Abruzzo, Calabria, Molise e Campania) erano i 171 minatori che, il 6 dicembre 1907 trovarono la morte nel crollo della miniera di carbone di Monongah (West Virginia). “Il Veneto – si legge nel Rapporto  della Fondazione Migrantes - nel periodo 1876-1900 fece registrare da solo tre milioni di espatri, un numero di poco inferiore a quello riguardante Sicilia, Calabria e Campania messe insieme”. 
Quella stessa regione oggi è tra le prime  per numero di immigrati stranieri. Ma anche il Friuli è stato un serbatoio di emigrazione; “il paese Colonia Caroya fu creato nel 1878 nei pressi di Cordoba (Argentina) con l’insediamento di 120 famiglie friulane,provenienti da Udine e Pordenone. Oggi si contano 17.000 abitanti, di cui 15.000 di origine friulana”.
Trent’anni dopo, nel Censimento del 1891, gli italiani in Europa erano già diventati 470.000, e la maggior parte di essi si trovava sempre in Francia. Intanto però questa nazione veniva eguagliata o superata da diversi paesi d’oltreoceano: 550.000 italiani in Brasile, 450.000 in Argentina e 300.000 negli Stati Uniti.

All’inizio del secolo ventesimo anche le Regioni del Centro, come l’Umbria e il Lazio, seguirono la sorte delle altre parti d’Italia e vennero coinvolte negli espatri al ritmo, rispettivamente, di 155.000 e 189.000 unità l’anno. 

Curiose sono le origini della nostra presenza in Sud Africa. Nel Paese dei diamanti “durante la seconda guerra mondiale venne allestito dagli alleati uno dei più grandi campi di prigionia e vi vennero fatti confluire circa 100 mila soldati italiani, dei quali un quinto scelse, a guerra finita, di restare nel paese per costituire, così, il nucleo più consistente della locale collettività”. Episodio, si legge nel Rapporto (www.caritasitaliana.it ) che “presenta analogie con la presenza dei polacchi in Italia: 100.000 soldati polacchi fecero parte dell’armata al comando del generale Anders, distintasi nello sfondamento della linea gotica e nella liberazione della città di Bologna, restando in parte in Italia anche alla fine delle ostilità e dando così l’avvio all’insediamento di quel gruppo di immigrati nel nostro paese, che oggi conta 100 mila presenze”.
Nel secondo dopoguerra il ritmo più alto di espatri si collocò negli anni ’50 con quasi 300.000 unità l’anno e il picco nel 1961 (387.000 espatri), mentre nel 1962 si raggiunsero 229.000 rimpatri, il livello più alto raggiunto nel dopoguerra. In questo periodo i flussi sono andati diventando in prevalenza meridionali e diretti verso l’Europa. L’inversione di tendenza è iniziata nel 1975 quando, a fronte di 93.000 espatriati, i rimpatriati furono 123.000, con un saldo migratorio positivo di 30.000 unità. 

